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INTERVISTA ALLE CURATRICI

Visita della mostra in compagnia di Elena Tettamanti e Antonella Soldaini

Lo spazio è vivo e reattivo
Le curatrici illustrano com'è nata la «mostra diffusa» di Remo Salvadori in tre luoghi simbolici di Milano:

Palazzo Reale, il Museo del Novecento e la Chiesa di San Gottardo in Corte

di Ada Masoero
Milano, Protagonista di ogni mostra
monografica è, ovviamente, l'artista, ma
non meno importante per l'efficacia di un
progetto espositivo è il ruolo di chi la cura.
Specie in occasione di una mostra complessa
e articolata come quella che Milano dedica
fino al 14 settembre, con ingresso gratuito,
a Remo Salvadori (Cerreto Guidi, Firenze,
1947). Ne parliamo con le curatrici, Elena
Tettamanti e Antonella Soldaini.
Com'è nato questo progetto sull'arte di
Remo Salvadori diffuso in tre sedi? E
perché tre date inaugurali e una diversa
durata per ognuna delle mostre?
E.T. Il progetto di questa mostra è il riconoscimento
dell'opera di uno degli artisti più significativi
della scena contemporanea italiana, che proprio a
Milano ha realizzato il suo percorso creativo e di
ricerca artistica cominciato negli anni Settanta. Non
volevamo però realizzare una semplice retrospettiva,
rea creare un'esperienza immersiva nella pratico
e nel pensiero dell'artista.. Per questo, abbiamo
concepito una «mostra diffusa», scegliendo tre luoghi
simbolici della città di Milano: Palazzo Reale, il
Museo del Novecento e la Chiesa di San Gottardo ín
Corte. Una .pluralità di sedi è stata fondamentale
per offrire al pubblico una comprensione
approfondita detta sua arte.
D'accordo con l'artista, avete optato
per un ordinamento della mostra che
cancella la cronologia. Perché?
E:1'. e A.S. il percorso espositivo prescelto si
distanzia dal concetto tre,lizlunale di rassegna
monografica e cronologico. ponendo l'attenzione
invece sui nuclei temotici rappresentativi dell'opera.
di Remo Salvador( al di fuori di ogni riferimento
contingente e temporale, invitando chi osserva.
l'opera a diventare una figura partecipativa
dell'evento, «nel ~watt,» del suo farsi. L'idea,
coi divisa dall'artista. e da noi curatrici, è che ogni
«fattore» della mostra sia «contaminato» dall'opera,
dalla presenza del visitatore e dallo spazio che
li accoglie. L'intento è che il visitatore si trovi ad
attraversare una sequenza di «stanze» che abitano il
pensiero dell'artista, coinvolgendosi in un «dialogo»
tra sé e l'altro, in uno reciprocità da cui si sviluppa
un nuovo modo di vedere l'esistente e da cui
prendono vita inedite modalità di relazionarsi.
Con le vostre diverse sensibilità di

architetto e di storica dell'arte, vorreste
dare una lettura personale dell'opera di
Salvadori?
P.T. Come curatrici ci siamo immerse
profondamente nell'universo di Salvadori. Il nostro
ruolo e stato quello di interpretare e dare forma
a un percorso che rispecchiasse la sua poetica. Da.
un punto di vista più orientato all'architettura
e all'allestimento, l'aspetto che considero più
significativo è la costante attenzione di ,Salvadori al
dialogo tra l'opera e lo spazio. Le sue creazioni non
sono oggetti inerti, mia elementi che trasformano
e sono trasfannoti dall'ambiente circostante,
invitando il visitatore a una partecipazione attiva
«nel momento». Lu c apacitd. di mettere in relazione
opere storiche e installazioni site specifi.c in un
ritmo visivo sorprenclei ie crea un'esperienza in cui
l'architettura diventa parte integrante dell'opera
stessa, quasi un'estensione del suo studio. E un
artista che concepisce lo spazio coree elemento vivo
e reattivo, e le sue opere, come «Nel momento», che
interagisce con lo p+oeza ciel Duomo, ne sono la
prova più lampante.
A.S. Dal punto di vista della storia dell'arie, trovo
che Salvadori sí collochi MMl una posizione unico.
Ha sviluppato un laiguiggio personale attraverso
scultura, installazione e interventi in dialogo con
lo spazio sin dadi anni Settanta. La sue opera,
fondata sull'interazione tra- l'osservatore ed
elementi come acqua, colore e metalli, si propone
di offrire una nuova consapevolezza di sé e del
inondo. È un lavoro che, riletto a posteriori,
funge da ponte tra l'esperienza dell'Arte Povera
e le istanze successive, pur mantenendo una
forte originalità. L significativa la sua costante
attenzione verso ciò che 10 circondo e verso la.
sua dimensione interiore, che si manifesta in
riflessioni su colore, forino, materiali e modalità
di rappresentazione e osservazione. Le sue opere ci
spingono a una maggiore conoscenza della nostra
sensibilità, stimolando un dialogo profondo con
l'esistente.
Com'è articolato il catalogo?
E.T. e A.S. Il volume è un elemento chiave
per approfondire' l'universo di Salvadori. E
una pubblicazione in due tona, contenuti in
un cofanetto, edito da Silvana Editoriale. La
pubblicazione approfondisce le principali tematichn
della ricerca di Salvadori con un approccio
multidisciplincrre. Si ispira al concetto, caro
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all'artista, di «can 'ere», inteso come un processo
creativo segnato dall'interazione di figure diverse.
Il primo volume contiene un testo critico in cui si
spiegano le ragioni della mostra e del libro stesso,
una conversazione tra noi curat-ici con l'artista
stesso e i contributi di 30 autori provenienti
non solo dal mondo dell'a.rte, 010 anche dalla
filosofia, dalla storia e dall'ermeneutica., ai
quali sono stati assegnati 33 «lemmi» che fanno
parte dell'universo artistico di Salvadori. Hanno
partecipato sia intellettuali che conoscono l'opera
di Salvadori da tempo, siri giovani ricercatriri che
si sono avvicinati al suo lavoro io quest'occasione.
A queste voci si agu)lingono quelle di figure che
hanno accompagnato Salvador" nel corso della
stia vicenda artistica, come Germano Celant e
Pier Luigi Tazzi, che hanno fornito una lettura
critica del suo lavoro sin dagli anni Settanta. Il
secondo volume e dedicato alle immagini: raccoglie
le fotografie di tutte le opere che fanno parte del
progetto espositivo, da Palazzo Reale al Museo del
Novecento, fino alla Chiesa di San Gottardo. La

Ropac debutta con Fontana e Baselitz

sua configurazione e quella di un leporello, il che
significa che può essere esposto aperto, diventando
esso stesso un oggetto d'arte.
Parte integrante della mostra sono diversa,
interventi musicali che si svolgono
durante i giorni di apertura e che
coinvolgono il gruppo multidisciplinare
«'lutto Questo Sentire». Qual è la loro
relazione con le opere esposte?
A.S. Il legame di Sulvadori con la musica risale agli
anni Settanta. Una sua installazione del 2007 è
stata abbinata a tuia composizione di J.S. Bacii per
quattro pianoforti; successivamente, in più occasioni,
la musica è diventata elemento sostanziale dei
processo espositivo tramite l'esecuzione di partiture
di Giacinto Scelsi. Una connessione, quella con la.
dimensione astratta e aternporale del suono, che
testimonia l'interesse dell'artista per il superamento
di ogni categoria precostituita: quella «danza di
relazioni», come lui la definisce, che contraddistingue
tutta la sua ricerca passata e presente,

Milano. Può l'apertura di una galleria cambiare lo scenario artistico di Milano? Sì, se la
galleria in questione è Thaddaeus Ropac e la mostra inaugurale, «L'aurora viene», acco-
sta Lucio Fontana e Georg Baselitz. L'apertura è prevista per il 20 settembre, e la mo-
stra sarà visitatile fino al 21 novembre. L'innesco del progetto nasce dall'influenza che
l'autore italo-argentino ha avuto su Baselitz, il quale ha uno studio in Italia, e si sviluppa
in un dialogo tra le rispettive produzioni. Del pittore tedesco, celebre soprattutto per i
suoi «ritratti capovolti», sono esposti alcuni dipinti realizzati negli ultimi dieci anni, insie-
me a un'inedita scultura e un bronzo monumentale (cfr. ilgiomaledellarte.com). M D.L.

Spazia trasloca e rilancia
Bologna. La Galleria Spazia, fondata nel 1980 da Marco Bottai,
cambia sede e sbarca definitivamente nella storica Villa Paleotti
Isolani a Minerblo (Bo). Alla scuola di Ludovico Carracci (1555-
1619), con la collaborazione di Cesare Baglioni (1550 ca-1615)
per le quadrature prospettiche, sono attributi gli affreschi della
nuova sede sotto i quali si ritorna a esporre alcuni artisti «storici»,
tra cui Gian Marco Montesano, Edgardo Mannucci, Carla Accardl,
Giacinto Cerone, Dadamaino, Gino De Dominicis, Elliott Erwitt,
Giuseppe Maraniello, Luigi Ontani, Giulio Turcato, e numerosi altri.
La prima mostra del nuovo corso a Villa Paleotti Isolani, dal 28
settembre ai 30 novembre, è intitolata «All'Ombra dei Carracci» e
presenta gli artisti più significativi dei 45 anni di storia di Spazia (cfr.
ilgiornaledellarte.com). IN Stefano Luppi

II giardino di Aceto e Danke
Piacenza. UNA presenta dal 20 settembre al 31 dicembre «Secret
Garden», una mostra che riunisce due voci profondamente diverse
ma sorprendentemente in dialogo: Alfredo Aceto (Torino, 1991) e
Raphael Danke (Aquisgrana, 1972). II progetto espositivo attraversa
media e generazioni costruendo un terreno comune tra intimità e
immaginazione, memoria e natura. Ogni opera custodisce un segreto,
un frammento personale che si rifrange nello spazio della galleria
come eco silenziosa, come interrogazione aperta (nella foto, Raphael
Danke, «Molusce», 2025). Scultura, installazione, fotografia e pittura
diventano strumenti per dischiudere un'interiorità coltivata, come si
coltiva un giardino (cfr. ilgiornaledeliarte.com). Monica Trigona
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Da sinistra. Elena Tettamanti, Antonella Soldaini e Remo Salvadorl, Milano, Palazzo Reale

Le span°  é vivo e realtivo
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